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di Federico Cardinali
Voi camminereste bene con una gam-
ba sola? Io no. Giusto nei giochi che 
fanno i bambini questi saltellano e 
fanno piroette tenendo una delle due 
sollevata, come non ci fosse. O certi 
artisti di balletto che ti fanno veni-
re la pelle d’oca, tanto sono agili e in 
equilibri al limite delle leggi fi siche. 
Eppure, è proprio così che continuia-
mo a camminare come chiesa. Di che 
gambe sto parlando? Semplice, parlo 
di uomini e donne. Visto che l’umanità 
su queste due gambe cammina, vive e 
costruisce la sua storia.
Se proviamo a guardare com’è mes-
so il nostro mondo, oggi, e dove e 
come ci collochiamo, donne e uo-
mini, potremmo cogliere come due 
grandi blocchi: da una parte la don-
na proprietà dell’uomo, totalmente 
subordinata a lui: questo il progetto 
del mondo maschile; dall’altra il no 
women no panel, senza donne non se 
ne parla, cerca di diventare la regola 
guida nelle relazioni e nella costru-
zione della società moderna. Con 
infi nite sfumature all’interno di cia-
scuno di questi due mondi. Ed è in 
questo contesto che, a mio parere, 
non possiamo esimerci dal farci una 
domanda: come chiesa (cattolica)
dove ci collochiamo? E in particola-
re come chiesa italiana che, insieme 
con le altre chiese nel mondo, cerca 
di portare avanti, pur a fatica, il cam-
mino sinodale. Con il rischio, se non 
siamo vigili, di cedere al seducente ri-
chiamo di puntare alla produzione di 
qualche documento, bello e profondo, 
che farà bella mostra di sé nei nostri 
scaff ali. Lasciando però tutto come 
prima. Coerenti con il vecchio adagio 
plus ça change plus c’est la même chose.

Più volte ci siamo detti della discra-
sia e distonia tra teoria e prassi nella 
chiesa: apertura (quasi) totale, aff er-
mazioni di grande valore sulla digni-
tà della donna, in documenti discorsi 
dichiarazioni; chiusura, insignifi can-
za di ruoli e posizioni affi  dati, meglio 
sarebbe dire concessi, a lei nella prati-
ca. Tra il dire e il fare...
Se chiesa sinodale indica una chiesa 
che cammina insieme (syn insieme, 
odòs via cammino), c’è da chiederci 
con chi essa fa questo cammino. Con 
il resto del mondo, diciamo. Anche 
con chi nella chiesa non si ricono-
sce. Certo, portare il Vangelo a ogni 
creatura è il compito che il Maestro 
ha affi  dato ai suoi. Ma come può 
questa chiesa presentarsi e proporsi 
al mondo se continua a cammina-
re zoppa? Il maschile e il femminile, 
che la società attuale sta riscoprendo 
come le due gambe, con pari dignità 
e nel rispetto della diff erenza, sono la 
metà e l’altra metà del cielo. E della 
terra. Eppure, la questione femmi-
nile – quale posto ha la donna nella 
chiesa – in questo tempo di rifl essio-
ne sinodale non è neppure all’ordine 
del giorno. Non è argomento di ri-
cerca vera. Di ascolto. Non c’è.
Perché? Perché il maschile (e cleri-

cale) non lascia spazio al femminile. 
Arriva perfi no a tradire il testo bibli-
co in certe traduzioni. Guardate la 
diff erenza con cui la Cei traduce il 
termine greco diàkonos: riferito a un 
uomo è diacono, riferito a una don-
na diventa che è al servizio, anziché 
diaconessa come invece, con coe-
renza, dovrebbe essere.1 E il diaco-
nato femminile, di cui s’era ripreso 
a parlare con Francesco, è andato a 
farsi benedire. Per non parlare del 
presbiterato...

Uomini e donne. Poche donne 
provano a far sentire la loro voce. 
Qualche teologa, qualche biblista. 
Qualche laica coraggiosa. Ma bisbi-
gliando. L’otosclerosi è malattia diff u-
sa, endemica tra noi uomini quando 
siamo al potere. E anche nel mondo 
delle religioni la questione potere è 
questione seria. Il potere di defi nire 
le cose, di indicare le verità. Il potere 
di decidere ciò che è giusto e ciò che 
non lo è, da sempre è richiamo po-
tente per gli uomini di religione. Non 
solo tra gli ayatollah o i taliban. An-
che tra i presbiteri e i vescovi.

Vi sento già. Non serve a niente che 
continui con questi discorsi. Vedrai, 
neppure ti ci risponderanno! Forse 
avete ragione. Per adesso, almeno. 
Ma se Gandhi di fronte allo strapo-
tere dell’impero britannico e all’a-
patia degli indiani si fosse fermato, 
pensate voi che l’India avrebbe rag-
giunto la sua libertà? Se Luther King 
o Mandela si fossero detti “basta 
sognare, torniamo semplicemente a 
dormire”, i loro paesi sarebbero usciti 
dall’apartheid? E se Gesù, visto l’e-
sito di tre anni di lavoro e di tanta 
cura con i suoi, avesse detto “no, non 
funziona, ho fallito, di dodici uno mi 
ha venduto, un altro mi ha rinnegato, 
nove sono scappati, solo uno è rima-
sto con me sul Calvario” e avesse fer-
mato così il suo progetto di Regno di 
Dio, la sua Parola avrebbe cammina-
to per il mondo e sarebbe diventata 
lievito di Speranza e di Vita?

Ma adesso questo Vangelo è nelle 
nostre mani. E non possiamo con-
traddirlo continuando a cammina-
re con una gamba sola. Visto che le 
abbiamo entrambe. Le donne sosten-
gono la metà del cielo, dice un prover-
bio cinese. Perché noi uomini non la 
smettiamo di presumere forza e po-
tere, che facciamo diventare diritto, 
di reggerlo tutto, e non ci prendiamo 
semplicemente la nostra metà... e vi-
viamo in pace?
Se non suonasse male, inquinato 
com’è dalla storia, mi verrebbe da 
dire Dio lo vuole! Non il dio degli 
ayatollah o dei taliban, probabil-
mente. Di certo, però, il Dio di Gesù. 
Lui-Lei che è padre-e-madre di tut-
ti come può accettare che i suoi fi gli
continuino a tenere subalterne e sot-
tomesse le sue fi glie?

 Romani 16,1 

PER UN CAMMINO SINODALE VERSO LA VERITÀ

Tra fi gli e fi glie

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 1 ottobre 2023 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Settanta volte sette, chi non l’ha mai sen-
tito? È da Gesù di Nazareth che un di-
scepolo, Pietro, sente queste parole in 
risposta ad una sua domanda: “Quante 
volte se un mio fratello mi fa del male io 
devo perdonalo? Fino a sette?”, “Non ti 
dico fi no a sette, ma fi no a settanta vol-
te sette” risponde il Maestro.1 Non è un 
numero aritmetico la risposta, ma l’indi-
cazione del non limite al perdono verso 
cui deve tendere chi vuol vivere, uomo o 
donna, nella pienezza della sua umanità.
Settanta volte sette. Troviamo queste pa-
role in una delle prime pagine della Bib-
bia, nel mito delle origini. Se pensiamo 
al valore culturale dei miti, fa impres-
sione vedere come proprio agli albori 
della nostra storia abbiamo collocato 
vicende che parlano di morte e di vio-
lenza nei rapporti umani. La prima volta 
che entra la morte lo fa per mano di un 
fratello: Caino uccide Abele. La morte si 
fa conoscere come fratricidio. Poi nella 
discendenza di Caino incontriamo La-
mech. «Lamech disse alle mogli: “Ada e 
Zilla, ascoltate la mia voce, mogli di La-
mech, porgete l’orecchio al mio dire. Ho 
ucciso un uomo per una mia scalfi ttura 
e un ragazzo per un mio livido. Sette 
volte sarà vendicato Caino, ma Lamech 
settantasette”».2 Immersi nel mito siamo, 
non certo nella storia, almeno nei signi-
fi cati che noi oggi diamo a questa disci-
plina. Ma non dimentichiamo che i miti 
sono anche più signifi cativi della storia. 
Dicono molto di più di quanto direbbe 
un racconto di fatti realmente accadu-
ti. Essi dicono come l’umanità coglie 
se stessa. Su quali valori fonda le sue 
origini e la sua evoluzione. Entrare nei 
miti, ascoltarne le immagini ci permette 
di entrare nella nostra cultura, scoprire 
l’immagine che coltiviamo di noi stessi. 
Il fatto che non sono avvenimenti reali 
quelli che ci trasmettono, non solo non 
toglie valore a quanto dicono, ma por-
tano una profondità di signifi cati assai 
superiore a quelli d’una semplice pagina 
di storia.

Da Caino a Lamech possiamo cogliere 
come sia la violenza a defi nire le rela-
zioni tra gli umani. Nella prima famiglia 
un fratello uccide il fratello. E l’eredità 
che questi trasmette ai suoi fi gli diven-
ta vendetta. Che si moltiplica: non più 
sette volte, com’era per Caino, ma settan-
ta volte sette. La violenza non ha fi ne. È 
coniugata all’infi nito. Come all’infi nito 
essa si presenta nella storia. Guerre, fai-
de, divisioni. Civiltà che si arrogano il 
diritto di distruggerne altre. Popoli che 
aggrediscono altri popoli. Personaggi 
che passano alla storia perché condot-

tieri di eserciti vincenti. O perdenti. 
Cesare o Pompeo, Annibale o Scipione, 
Tiberio o Tito, Alessandro o Dario, At-
tila o Alarico o Odoacre, Carlo o Napo-
leone. Di cosa ci parlano? Guerre, bat-
taglie, vittorie, sconfi tte. In altre parole, 
violenza morte distruzione.
Al IV secolo a.C. si fa risalire la stesura 
di questi racconti. Ma la loro origine è 
assai più antica, data la tradizione orale 
con cui i miti nascono e sono trasmes-
si. Poi, duemila anni fa, arriva un Ma-
estro. Viene da uno sperduto villaggio 
della Galilea. Inizia la sua attività con 
dodici uomini e qualche donna. E già 
da qui dovevano capire che non era un 
maestro come gli altri: donne come di-
scepole era quanto di più disdicevole 
ci potesse essere per un maestro serio. 
Le donne non potevano neppure an-
dare a scuola o leggere i testi sacri. Ma 
non solo. A un certo punto pretende di 
stravolgere quanto nei secoli si era con-
solidato: la violenza come legge guida 
nelle relazioni umane e tra i popoli. E 
con quei pochi che lo seguono, che al 
momento della mala parata lo abban-
doneranno pure, dice: non la vendetta
settanta volte sette, ma settanta volte sette
il perdono.

Ma si può accettare un pensiero simile? 
Due enciclopedie ho consultato; quattro 
dizionari, uno di psicologia, uno di re-
ligioni, due di fi losofi a; la raccolta del-
le opere di due grandi maestri, Freud e 
Jung: ebbene, in tutte queste migliaia e 
migliaia di pagine non c’è spazio per la 
parola perdono. Signifi cativo, no? Il per-
dono non ci appartiene? 
Eppure, è esperienza di tutti come con-
servare rancori, coltivare desideri e 
progetti di rivalsa o di vendetta logora 
la mente. Toglie il sonno. Avvelena l’a-
nima. Abbiamo un grande bisogno di 
riscoprire la capacità di perdonare. Per-
ché non è la legge di Lamech che è scritta 
nel DNA, ma il desiderio di pace. Pace 
interiore prima di tutto. Abbiamo solo 
bisogno di ascoltarci, di trovare quel 
silenzio che ci permette di leggere nel 
profondo di noi stessi, per ritrovare, lì, 
che essere fratelli non signifi ca fratri-
cidio, ma solidarietà. E non è nel fra-
stuono o nella confusione che possiamo 
incontrare noi stessi, ma regalandoci 
momenti e spazi di silenzio e di ascolto.
Il Maestro di Nazareth, da grande co-
noscitore dell’animo umano, sapeva di 
cosa ha bisogno il nostro cuore. Non 
sette volte abbiamo bisogno di saper per-
donare, ma settanta volte sette.

 Matteo 18,21-22 
 Genesi 4,23-24 
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